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«Non penso esista un solo tipo di amore. Ci sono tanti tipi di connessioni nella nostra vita. La vita è 
complessa, ci sono tante sfumature. La nostra relazione può contenere tante cose nel corso degli anni. (…) 
Le relazioni cambiano e si trasformano nel corso delle nostre vite. Il film racconta la vita e come la vita 
condiziona le nostre relazioni, più che dire se un rapporto abbia un valore maggiore rispetto a un altro».    

                                                                                                                                                                   Celine Song                            
 

Past Lives 

di Celine Song con  Greta Lee, Teo Yoo, John Magaro, Seung-ah Moon, Seung Min Yim 
USA 2023, 106’                                                                                                                                
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Chi siamo? Chi siamo stati? Chi avremmo potuto 
essere se le strade non si fossero divise? L’opera 
prima della drammaturga Céline Song (candidata 
all’Oscar per il Miglior film e la Migliore sceneggiatura 
originale), riflette in modo non banale su una 
questione esistenziale tanto basica da rappresentare 
un grande rischio. La sua scrittura, in cui emerge 
evidente il mestiere del testo teatrale, e un pensiero 
formale molto consapevole riescono però a conferire 
a Past Lives un’apparente naturalezza che lo rende 
un film in cui è facile riconoscersi e al quale, proprio 
per questo, ci si abbandona con un piacere ovattato 
e malinconico. 
Le intenzioni di Song sono chiare fin dalla prima 

inquadratura, quando mette in scena frontalmente i tre personaggi del film seduti al bancone di un bar, avvolti in una luce calda e 
soffusa. Li si vede scambiarsi alcuni sguardi, senza sentire cosa dicono. Al contrario sono due voci fuori campo, spettatori della 
scena, a fare ipotesi sul legame tra i tre e sulla natura della situazione. La sequenza funziona esattamente come un’apertura del 
sipario: un’introduzione che attiva la posizione dello spettatore e che dichiara quanto la questione del punto di vista diverrà 
fondamentale. 
Con un salto indietro nel tempo, ci viene allora presentata la storia di Na Young - emigrata appena dodicenne dalla Corea al Canada 
al seguito dei genitori artisti - e della sua relazione con il compagno di scuola Hae Sung. Le ricadute di questo primo amore 
innocente e fanciullesco lungo gli anni sono la strada che Song sceglie di percorrere per riflettere sui rapporti, sui sentimenti, sugli 
accidenti e sulle scelte della vita. Non senza riferimenti autobiografici, il ritratto di Na Young (…) diventa anche il modo che la regista 
sceglie per interrogarsi su cosa costruisca l’identità di chi appartiene a più culture, di chi si scopre intimamente guidato da 
sollecitazioni e retaggi non sempre concordi, non sempre facili da conciliare, non per forza pacificati. Una molteplicità che è una 
preziosa ricchezza ma anche un’ipoteca complessa da gestire. 
Con i toni pacati ma mai anodini della sua scrittura e con le forme eleganti e contemporanee di un cinema estetizzato ma tanto 
intelligente e misurato da non suonare artificiosamente leccato, Song riesce a trasmettere la complessità di una condizione emotiva, 
psicologica e culturale. Una complessità che ci parla della memoria atavica ma anche, molto, del nostro tempo, dell’essere fatalisti o 
al contrario (a volte ottusamente) concentrati nell’azione; di quanto la tecnologia diventata quotidiana possa riscrivere i tempi e gli 
spazi delle nostre vite e dell’infinità di sguardi che su di esse potremmo portare. 
Elaborando l’artificio narrativo classico della molteplicità dei punti di vista e una scrittura che intreccia i tempi e le prospettive in modo 
mai meccanico, Song si interroga e ci interroga su come si possa diventare spettatori della propria vita - e delle vite degli altri - 
quando ci si comincia a fare domande. E soprattutto di quali e quante possano essere queste domande, infinite come infinite sono le 
possibilità delle vite passate (e di quelle future).                             Chiara Borroni – Cineforum      

 
 

Un magnetico sguardo in macchina. Così inizia Past Lives, intima e struggente opera prima di Celine Song. L’esordio dietro la 
macchina da presa della drammaturga e sceneggiatrice coreana (naturalizzata canadese) possiede sicuramente dei forti rimandi 
autobiografici: come Nora, la protagonista del suo film, anche la regista ha dovuto lasciare la Corea con la propria famiglia all’età di 
dodici anni. Eppure, nonostante il personalissimo spunto narrativo iniziale, Song riesce a mettere in scena un’opera dal respiro 
universale in grado di rappresentare, senza alcun tipo di retorica, un sentimento complesso, sfaccettato e spesso abusato nella 
storia del cinema come quello della nostalgia.  
Con una regia che stupisce per lucidità e sensibilità, tanto nei movimenti di macchina quanto nelle scelte di inquadratura o di uso del 
montaggio, la giovane cineasta accompagna lo spettatore per tre epoche diverse, proponendo un’importante riflessione 
sull’immanenza del tempo e del suo rapporto universale con l’essere umano. Le due parole che formano il titolo sono, infatti, due 
concetti da prendere singolarmente: il passato e il presente della vita “che va avanti”, sembra dirci la regista, sono termini 
apparentemente estremi ma, nella realtà dei fatti, in grado di intrecciarsi e influenzarsi reciprocamente. Past Lives, d’altronde, è un 
film dalla duplice anima, dove il tema del doppio è un costante rimando per tutta la durata della pellicola. Il bilinguismo della 
protagonista (che parla inglese e coreano) si riflette nella sua personale ricerca identitaria legata a doppio filo ad opposte dimensioni 
temporali, spaziali, culturali e amorose. Tra presente e passato, New York e Seoul, occidente e oriente, l’anima di Nora è divisa 
anche dal suo amore per il marito americano Arthur e il forte senso di nostalgia nei confronti di Hang-seo, suo primo amore 
d’infanzia, ultimo legame con un tempo e un luogo passati che non torneranno più. In questo senso, la ricerca di una propria 
dimensione identitaria, lontana dalle proprie origini, sembra scontrarsi con la potenza evocativa rappresentata dal ricordo. Non è un 
caso che il film faccia un dichiarato riferimento, anche nella scelta di ambientare una parte del racconto nella località di Montauk, a 



Se mi lasci ti cancello, opera la cui essenza psicanalitica e il 
profondo rapporto con il tema della memoria sono conservati e 
rielaborati da Celine Song.  
Ma Past Lives è anche un film di grande potenza empatica, in grado 
di far saltare qualsiasi archetipo narrativo legato alla dicotomia tra 
bene e male per raccontare, invece, il tentativo di comprendersi tra 
esseri umani nonostante le evidenti barriere linguistiche, culturali ed 
emotive. In questo senso, nel film ritorna più volte il concetto di 
inyeon (ripreso dal buddismo), secondo cui tutto è collegato e 
qualsiasi incontro della nostra vita ha un corrispettivo antecedente 
all’interno delle nostre vite passate ma anche una potenziale 
proiezione nel futuro.                                               Longtake                                             
                
 

“It’s easier to leave than to be left behind”, cantavano i R.E.M. 
qualche anno fa: la questione del tempo è che cristallizza le 
emozioni di chi resta e lascia svaporare quelle di chi parte. Più facile andare che essere lasciati indietro: lo sa bene Hae Sung che è 
rimasto in Corea quando Nora è partita per l’America con i suoi genitori, artisti che un giorno hanno deciso di trasferirsi a New York. 
Se amore ci può essere nell’adolescenza, il loro era amore vero, ma quel che ne è restato vent’anni dopo non è facile capire cosa 
sia: la timeline dei sentimenti funziona per slittamenti e sovrimpressioni, quasi mai per ellissi… Celine Song, autrice teatrale e 
cinematografica di famiglia sudcoreana, ne ha fatto il soggetto di Past Lives, la sua opera prima (…). Melodramma in transito 
culturale ed esistenziale, faccia a faccia tra modelli americani e asiatici che si inserisce agevolmente nella linea di riflessione del 
cinema asiamericano di ascendenza coreana (basti pensare a Minari di Lee Isaac Chung), ma che si colloca prevalentemente sulla 
linea dei sentimenti, sulla fuga identitaria del tempo che passa. L’imprinting viene dall’immagine d’apertura del film, che riproduce 
perfettamente la situazione in cui un giorno Celine Song si è trovata davvero: seduta in un bar di New York, tra l’uomo che ha 
sposato in America e il suo primo amore arrivato dalla Corea per farle visita dopo vent’anni. 
L’intero film racconta il lasso di tempo nella vita della protagonista, Nora, la timeline esistenziale che nell’infanzia la vedeva legata ad 
Hae Sung e ora la trova donna fatta, sposata ad Arthur. Past Lives costruisce un dramma dei sentimenti perduti, ma anche il diario 
di una quotidianità che d’improvviso si scopre per lei in carenza di passato. In realtà ciò che Celine Song sviluppa in questa sua 
storia latamente autobiografica è una riflessione su come agisce il tempo sulla costruzione della propria storia, sulla narrazione di sé 
nella distanza dal luogo delle proprie origini. E pone quella questione proprio in un’epoca in cui la dispersione identitaria e culturale 
sta diventando quasi una questione politica. Past Lives ha un sistema di riferimento stilistico molto preciso, lavora proprio nella linea 
di riflessione che il cinema asiamericano ha introdotto a partire dagli anni ’90 per elaborare l’innesto culturale ed esistenziale 
doloroso del popolo asiatico sul territorio statunitense. Anche stilisticamente, il confronto tra la parte coreana e quella americana del 
film ha un assetto molto interessante proprio perché fa dialogare il cinema sudcoreano degli anni ’90 (nel quale il tema della 
separazione, della perdita delle persone care sulla linea del 38° parallelo, è stato fondamentale) con gli stilemi figurativi del cinema 
americano indipendente contemporaneo. Ma quello che emerge soprattutto è un grande melodramma con momenti di una intensità 
straziante, in cui è proprio l’impossibile sintesi tra il dolore di chi lascia e quello di chi viene lasciato a diventare lo spazio di una 
riflessione molto netta sul valore culturale della perdita dei sentimenti in relazione alla perdita di sé. Il confronto con la figura di 
Arthur, il marito americano di origini ebree di Nora, per nella sua schematicità è, del resto, importantissimo per definire il confine di 
quella deriva identitaria nel quale la protagonista si trova a vivere.                                                           Massimo Causo – Duels.it     

 
 
 

(…) Past Lives è una pellicola che non ti aspetti, eccentrica e sorprendente perché manda a gambe all’aria le regole che siamo 
abituati a trovare nei film. Chiama in causa direttamente lo spettatore non per prendere una qualche posizione a favore di questo o 
di quello ma per spingerlo a fare i conti con la delicatezza, con la fragilità e l’impalpabilità, con i sentimenti «allo stato nascente», 
come avrebbe forse detto Alberoni. Nel film si parla di in-yun, qualcosa che sta a metà tra la provvidenza e il destino e che unisce le 
persone, e forse è proprio questo il tema con cui il film ci chiede di confrontarci, con quell’indistinta ma concreta sensazione di 
sentire qualcosa che ci lega in qualche modo a una persona. Senza capire fino a dove quel «legame» può arrivare. 

Cosa cerca Nora quando si trova davanti a Hae Sung? 
Vuole recuperare le radici con la sua terra e il suo 
passato? Oppure ritrovare il candore di un amore infantile 
che si è appannato con gli anni? E Hae Sung cosa spera 
con quel suo tardivo viaggio a New York? Gli basterà 
l’acquisto di un biglietto aereo per rendere esplicito quello 
che negli anni non ha mai avuto il coraggio di dire? La 
forza e la bellezza del film sono proprio in questa 
incertezza, in questa enigmaticità, nei sentimenti in cui 
sembrano perdersi e ritrovarsi i due protagonisti (con 
Arthur terzo incomodo) e che chiedono allo spettatore 
non tanto un confronto quanto una riflessione: che cos’è 
davvero l’amore?  

                                                                                                                                            Paolo Mereghetti – Corriere della Sera
                 
 

(…) Past Lives (…) ha qualcosa di irrinunciabile per lo spettatore, la spietata dolcezza del sentire, l’accordarsi a una urgenza umana, 
dispensando empatia e levità, profondità e conflitto, senza mai rinunciare, anzi, all’ironia. Viscerale e universale al contempo, ne 
viene una verità scomoda: quali sacrifici per realizzarsi, quali amori da non abbracciare, quali destini da imbracciare? 
Greta Lee ha un sorriso irresistibile, promessa di felicità realizzata, Teo Yoo e John Magaro danno tante tinte al maschile, la colonna 
sonora di Christopher Bear and Daniel Rossen dei Grizzly Bear è preziosa, sicché Past Lives vive già da piccolo cult, sulla scia 
anche produttiva e antropologica di Minari o quella atmosferico-sentimentale di Drive My Car. (…)       
                                                                                                                                                      Federico Pontiggia - Cinematografo 
 
 
 


